Pitagora di Samo (580-500 a.C. circa)

[Carl B. Boyer – Storia della Matematica – Oscar Mondadori]
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Pitagora è un figura assai controversa, avvolta dalla leggenda e dall’apoteosi; era un profeta e un mistico, nato a Samo, una delle isole del Dodecanneso, non lontano da Mileto, la patria di Talete. Anche se qualche leggenda presenta Pitagora come discepolo di Talete, ciò appare inverosimile considerato che per età differivano di mezzo secolo. Qualche affinità riscontrabile nei loro interessi può facilmente essere spiegata con il fatto che anche Pitagora fece viaggi in Egitto e a Babilonia, e forse anche in India. Durante queste sue peregrinazioni evidentemente non solo raccolse informazioni matematiche e astronomiche, ma fece proprie anche molte credenze religiose. Va detto, fra l'altro, che Pitagora era virtualmente contemporaneo di Buddha, di Confucio e di Lao-Tze: il secolo in cui visse fu un periodo critico nello sviluppo della religione, oltre che della matematica. Ritornato nel mondo greco, Pitagora si stabilì a Crotone, sulla costa sud-orientale di quella che è oggi l'Italia, ma che allora era chiamata Magna Grecia. Qui egli fondò una società segreta, che presentava aspetti molto simili ai culti orfici, fatta eccezione per la sua base matematica e filosofica.
Il fatto che Pitagora rimanga una figura molto oscura è dovuto in parte alla perdita di documenti di quel tempo. Parecchie furono le biografie di Pitagora scritte nell'antichità, compresa una di Aristotele: ma non ce ne è rimasta alcuna. Un'altra difficoltà nell'identificare chiaramente la figura di Pitagora è dovuta al fatto che la setta da lui fondata era, oltre che segreta, comunitaria. Le conoscenze e la proprietà erano in comune, e pertanto le scoperte non venivano attribuite a nessun membro specifico della scuola. È meglio, di conseguenza, parlare non dell'opera di Pitagora, ma piuttosto dei contributi dei pitagorici, anche se nell'antichità si soleva darne tutto il merito al maestro.
L'indirizzo di pensiero pitagorico era politicamente conservatore e seguiva un rigoroso codice di condotta. Ai membri veniva imposta una dieta vegetariana, in quanto sembra che i pitagorici credessero nella dottrina della metempsicosi, ossia della trasmigrazione delle anime, con la conseguente preoccupazione che un animale macellato potesse essere la nuova dimora dell'anima di un amico morto. Fra gli altri tabù condivisi dalla scuola pitagorica c'era quello del mangiare fagioli. Forse la caratteristica più notevole della setta pitagorica era la fiducia che essa riponeva nel perseguire gli studi filosofici e matematici come base morale per la condotta della vita. Si suppone che i termini stessi di "filosofia" (o "amore della saggezza") e di "matematica" (ossia "ciò che si impara") siano stati coniati dallo stesso Pitagora per descrivere la propria attività intellettuale. La tradizione riferisce che egli teneva due tipi di lezioni, uno per i soli membri della scuola o della setta, e l'altro per coloro che facevano parte della comunità in senso più largo. Presumibilmente era nelle lezioni del primo tipo che Pitagora presentava tutti i contributi che poteva dare alla matematica.

In Egitto e in Mesopotamia gli elementi dell'aritmetica e della geometria consistevano fondamentalmente in esercizi applicati di procedimenti numerici a problemi specifici, sia che questi trattassero di birra o di piramidi o di eredità terriera. Mancava una impalcatura concettuale ed era assente qualsiasi forma di discussione filosofica dei principi. Si ritiene generalmente che Talete abbia fatto i primi passi in questa direzione, anche se la tradizione parrebbe confermare l'opinione di Eudemo e di Proclo secondo cui il nuovo orientamento dato alla matematica era dovuto principalmente ai pitagorici, presso i quali la matematica era strettamente connessa più con l'amore per la scienza che con le esigenze della vita pratica; e da allora in poi essa ha sempre avuto questa tendenza.

Si dice che il motto della scuola pitagorica fosse “Tutto è numero”. Se teniamo presente che i babilonesi avevano assegnato misure numeriche alle cose che li circondavano, dai movimenti del cielo al prezzo dei loro schiavi, possiamo intravedere nel motto pitagorico una forte affinità con la cultura mesopotamica; il teorema stesso che viene ancora associato al nome di Pitagora molto probabilmente aveva un’origine babilonese.

DELITTO IN CASA PITAGORICA

[Silvio Maracchia – L’insegnamento della matematica e delle scienze integrate Vol.30B N.1 Febbraio 2007]

La piazza di Crotone era colma di gente, c'era chi vendeva i prodotti del suo lavoro agricolo e chi si aggirava tra le ceste per cercare qualche cosa da acquistare. Una turba di bambini si rincorreva giocando ed ogni tanto qualcuno si impadroniva di un frutto succoso invano ostacolato dal proprietario.
La piazza si trovava al centro del golfo ed il vivo colore del mare appariva qua e là tra quelli della gente vestita nella maniera più varia e pittoresca.
In una viuzza che si dipartiva dalla piazza, pur costeggiando il mare, un giovane robusto, vestito in maniera sobria con una tunica bianca, camminava in fretta quando fu raggiunto da un altro giovane che indossava una ricca veste di un colore rosso vivo.

-Liside!- esclamò quest'ultimo

-Archippo! Come mai a Crotone! Sapevo che eri a Taranto-

-Cercavo proprio te, Liside, sono venuto apposta da Taranto...-

-Cercavi proprio me?-
-Sì, amico mio, perché ho saputo a Taranto
 che sei diventato pitagorico, è vero?-
-Beh! Sì; anche se sono appena entrato tra gli acusmatici-

-Acusmatici? Cosa vuoi dire?-
-Te lo spiegherò dopo. Ma, dimmi, perché ti interessa di sapere questo?-
-Ho sentito parlare molto bene della scuola pitagorica che ho pensato di entrarvi e ti cercavo proprio per avere qualche informazione-
-Non è così semplice come credi, Archippo. Ci vogliono anni per essere accolti nella scuola-
-Non basta volerci entrare?-
-No! Devi sapere che per essere preso in considerazione si deve aver avuto un buon comportamento sin da ragazzo, aver rispettato e continuare a rispettare i propri genitori e gli anziani, essere morigerato nel mangiare e nel bere, camminare con compostezza...
-
-Liside, non sapevo che per entrare in una scuola dovevo anche saper camminare. Comunque, non abito a Crotone e forse nessuno ha potuto osservarmi; ma tu mi conosci, ho sempre avuto rispetto per tutti e non mi ubriaco mai. Se ti ricordi, positivo o negativo che questo possa essere, mi piace il pugilato
 e la lotta-

-Questo non è un difetto, anzi; noi curiamo l'attività fisica e seguiamo anche particolari diete, Pitagora stesso aveva vinto quando era giovane gare di pugilato, solo che...-

A questo punto Liside fu interrotto dal vociare di un gruppo di persone e in particolare dalle urla di un giovane che le capeggiava dai lineamenti del viso alterati dall'ira.

-Ti avevo proibito di farti vedere in giro, Liside- gridò il giovane -Te e tutta la tua banda seguace del vecchio imbroglione. Ora la pagherai !-
-Cilone calmati- esclamò Liside -non è colpa mia, lo sai, ma neppure degli altri se sei stato respinto, e non parlare così del nostro maestro-
- Siete tutti ipocriti! Certo non potevo stare in silenzio come voi pecore, né potevo imparare tutte quelle stupidaggini ripetendole mattina e sera. Però mi ero impegnato e vi avevo dato tutto il mio patrimonio !-
-Che ti è stato restituito,Cilone , raddoppiato, lo sai bene
. Come sai pure che eri e sei un violento e un prepotente-

-Certo, ho picchiato Diocle, quel bifolco. Pensava di essere al mio stesso livello. E ora picchio anche te, come ti avevo promesso. Uno dei vostri principi non è forse quello di rispettare la parola data?-

Così dicendo Cilone e i suoi accoliti si erano avvicinati ancora di più con l'intenzione di passare a vie di fatto. Liside era arretrato ponendosi con le spalle al muro di una casa; Archippo si era messo al suo fianco per difendere l'amico ma anche se stesso, dato che aveva capito che non l'avrebbe scampata in ogni caso. Le cose stavano precipitando.

-Chi è questo che sta con te, Liside?- chiese Cilone -Una nuova pecora nel gregge di Pitagora?-

Mentre profferiva questa domanda aveva afferrato Liside per la tunica e cercava di sbatterlo al muro. Nel frattempo uno dei giovani al seguito di Cilone aveva dato un manrovescio ad Archippo che aveva reagito con un calcio alla maniera persiana e cioè come per voler sfondare una porta colpendo l'avversario al petto. Liside stava a sua volta cercando di reagire alla furia di Cilone che era però spalleggiato da altri suoi accoliti che l'avrebbero ben presto sopraffatto.

-Fermati Cilone!- si udì improvvisamente -fermatevi tutti!-

Era la voce inconfondibile di Milone, il grande atleta che sei volte alle Olimpiadi aveva conquistato la corona di ulivo nella lotta
. Milone di Crotone, pitagorico, nella cui casa si riuniva la scuola.

-Milone non ti intromettere, io non ce l'ho con te ma con Liside che mi ha fatto scacciare dalla scuola con calunnie e bugie-

-Cilone, chi ti ha scacciato dalla scuola sei stato solo tu con il tuo comportamento irascibile e ignorante. E adesso vattene prima di costringermi a buttare te e i tuoi amici da questa rupe-

Con Milone non c'era da scherzare ed avrebbe fatto seguire senza dubbio l'azione alle parole, anche se un dettame della scuola era di non reagire alle offese. Cilone e tutti i suoi accoliti se ne andarono, pertanto, alla svelta non senza profferire, una volta giunti a distanza di sicurezza, minacce contro Milone, Pitagora e tutti i componenti della scuola.

-Grazie Milone- esclamò Liside -me l'ero vista brutta con Cilone. Da quando si è fatto cacciare dalla scuola non fa che sobillare tutti gli abitanti di Crotone contro di noi-
-Lo so, lo so. Va affermando che vogliamo prendere il potere, che vogliamo istaurare la tirannia di "quell'uomo"
-
-Milone, lascia che ti presenti Archippo di Taranto, è venuto a Crotone proprio per frequentare la nostra scuola. Siamo amici d'infanzia e io garantisco sulla sua moralità, sul rispetto che sempre ha avuto per i genitori, per gli anziani, per le donne, come la nostra regola esige-
-Non sono io che posso dirti qualcosa, Liside. Devi parlare con Ippaso; come sai lui non solo è matematico ma è a capo degli acusmatici e potrà valutare se Archippo può saltare qualche prova-
-Sai dov'è, in questo momento?-
-L'ho visto poco fa nel nostro campo di ulivi, stava addestrando il suo falco.
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Il sole stava per tramontare e l'uliveto che apparteneva alla scuola era attraversato dagli ultimi raggi di sole che illuminavano le foglie bicolori. Si aveva l'impressione che tante fiammelle comparissero e scomparissero qua e là creando uno spettacolo suggestivo che però rapidamente si tramutò in un chiarore ancora diffuso, ugualmente suggestivo per la sensazione di pace che diffondeva, non turbato da un leggero stormire dei fronzuti rami.
Coppie di Pitagorici, ma più raramente anche gruppi di tre, percorrevano il campo scambiandosi pochissime parole che servivano per richiamare rapidamente, come la lettura di un indice scritto all'inizio di un libro, quanto avevano appreso durante la giornata.

In lontananza si udiva una dolce melodia accompagnata da accordi armonici; questi suoni erano ottenuti da vari strumenti ciascuno formato da una sola corda di lunghezze diverse secondo i dettami di Pitagora che aveva associato i suoni ad opportune proporzioni numeriche
.
Queste passeggiate del tardo pomeriggio facevano seguito a quelle mattutine che ciascun pitagorico compiva da solo in luoghi ugualmente tranquilli e in prossimità di templi disponendo il proprio pensiero e la propria anima alle attività fisiche e spirituali della giornata. Dopo questo personale lavacro, i Pitagorici si erano riuniti per proseguire l'apprendimento del giorno precedente e successivamente si erano dedicati ad attività fisiche di ogni genere.
Dopo il frugale pranzo (senza vino) i Pitagorici si erano dedicati alle attività relative al loro impegno economico e politico e così li ritroviamo, come abbiamo già visto, passeggiare a piccoli gruppi per la ricapitolazione della giornata. A questo seguirà poi un bagno e infine, a gruppi non superiori a dieci, la cena in cui era consentita una moderata libagione, culminante con la lettura e l'enunciazione di precetti
.
Una delle coppie che passeggiava tra gli ulivi era costituita da Archippo e Liside. Quest'ultimo dava all'amico qualche ulteriore indicazione sulla vita e sui precetti Pitagorici.

-Archippo, questa figura che ti disegno sulla terra e che immediatamente cancello, è il nostro simbolo in cui si concentra la più bella proporzione tra figure e dunque della bellezza: è il nostro pentagramma mistico-

-È una figura magica, Liside?-
-Sì, è il nostro simbolo distintivo. Se qualcuno lo disegnerà davanti a te sappi che si tratta di un pitagorico, di un tuo amico fraterno; se tu lo dovessi vedere in qualche luogo, sappi che vi è o vi è stato un pitagorico che probabilmente chiede aiuto
-
-Me lo ricorderò, Liside, pensavo che la sfera e il cerchio fossero le figure più belle per voi ... per noi intendo dire-
-Più belle sì, ma non le più sacre , non lo dimenticare
. Ed ora ripetiamo quello che oggi abbiamo appreso: Che cos'è l'oracolo di Delfo?-
-La Tetractis, Archippo, legata all'armonia.....
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Lo stanzone era gremito da esoterici, acusmatici e matematici. C'erano tutti, insomma, almeno tutti i Pitagorici, maschi e femmine
 , che si trovavano a Crotone, dato che altri si trovavano qua e là nelle città della Calabria e della Sicilia. Una tenda tagliava i due lati lunghi del locale.
Da dietro la tenda si udì, nel silenzio assoluto, la voce di Pitagora. Pitagora aveva a quell'epoca circa ottanta anni ma aveva conservato la maestà del portamento, la lucidità della mente e una voce robusta e vibrante. L'eloquio era pacato e la suggestione che produceva era aumentata dal fatto che la voce proveniva da dietro la tenda.

-Ho voluto che tutti, tranne coloro che non sono stati ancora accettati, foste presenti- esordì Pitagora -perché quanto devo dirvi è di importanza fondamentale per la nostra scuola e tutti ne devono essere a conoscenza e non solo i matematici ai quali ho fatto già qualche accenno. E per questo, data la presenza di tutti, che parlo dietro la tenda-

Nessuno parlò, ma gli sguardi si incrociavano numerosi, alcuni sgomenti, altri manifestavano solo curiosità. Si sapeva che a Crotone si era creato un movimento di rivolta verso la scuola, capeggiato da Cilone e molti si aspettavano qualche cosa di assai pericoloso.

-Voi sapete- proseguì Pitagora -che il fondamento di ogni cosa è il numero, essenza di ogni cosa, visibile e invisibile. Siamo noi che abbiamo creato la parola "cosmo" ad indicare sia l'Universo e sia il suo ordine
. Sapete che ogni cosa (e nel dir questo la voce di Pitagora sembrò vibrare) ha un suo numero e solo con esso è possibile la vera conoscenza delle cose, è possibile il pensiero razionale e non razionale e penetrare nel disegno divino
. Ascoltate ora quello che vi dirò, ma prima giurate per la sacra Tetractis
 che nulla di quello che udrete potrà uscire dalla nostra scuola. Tutto deve rimanere celato !-

Quando, uno alla volta, tutti giurarono (ma uno di essi giurò il falso), Pitagora riprese a parlare
.

-Ebbene, in seguito alla proprietà del triangolo rettangolo
 abbiamo osservato un'apparente deviazione alla nostra teoria del numero: osservando infatti il triangolo rettangolo uguale a mezzo quadrato abbiamo ottenuto che il lato del quadrato e il lato grande del triangolo non possono essere misurati con la stessa unità di misura per quanto piccola la possiamo proporre!-

L'attenzione degli esoterici e degli acusmatici era massima. I matematici mostravano meno attenzione come se avessero già saputo qualcosa..

-Immagino già cosa pensate: se i due lati non possono avere una misura comune, vuol dire che essi non potranno esprimersi contemporaneamente con numeri interi. Però il lato piccolo, si può pensare, potrebbe essere uguale alla nostra unità di misura e quello grande, ad esempio, con 4/3 di tale unità, oppure con 5/3; 5/4 o con un'altra opportuna unità. Insomma potrebbe esprimersi con il rapporto di due numeri interi e la nostra concezione del numero potrebbe così salvarsi. Ebbene no!- e la voce di Pitagora sembrò incrinarsi -Anche in questo caso si può vedere che ciò non è possibile poiché comunque, con un'opportuna unità di misura, si giungerebbe sempre a poter esprimere i due lati con numeri interi. E questo non è possibile-
-Ma allora- proseguì Pitagora dopo una lunga pausa durante la quale non si udì alcun rumore, neppure un piccolo scricchiolio -come possiamo rappresentare le linee con le nostre monadi?
 La monade sarebbe comunque una unità di misura per ogni linea...-

Sembrò che il silenzio da dietro la tenda diventasse ancora più pesante. Ognuno era rimasto non solo in silenzio, ma immobile, impietrito. Una delle loro concezioni veniva ad essere scossa, distrutta. Dopo un certo tempo solo Ippaso ebbe il coraggio di muoversi e di sorridere, anzi, si alzò addirittura e uscì dal locale come se quanto diceva Pitagora non lo interessasse o gli fosse già noto

-Capisco il vostro turbamento- proseguì Pitagora -Ma una cosa deve essere chiara: È il numero che governa il mondo! Ogni cosa è legata al numero, al suo ordine, alle sue proprietà. Noi non rinunceremo mai alla nostra grande scoperta! -

Un incrociarsi di occhiate sembrò legare i presenti come in una rete: sgomento, attesa, speranza, erano questi i sentimenti che si leggevano nei loro occhi. Tutti però furono di nuovo presi dalle parole di "quell'uomo".

-Dobbiamo conciliare quello cui ci ha condotto il ragionamento matematico e che sembra quasi, inaspettatamente, rivoltarsi contro di noi, con la nostra concezione del numero. Però...- e la pausa di Pitagora lasciò tutti in sospeso -però, sin dal principio, nella nostra lista dei contrari, attraverso la quale possiamo affrontare le definizioni di ogni cosa
, è stata posta la coppia terminato-interminato che indica qualcosa di non esattamente definito e l'interminato si trova proprio in corrispondenza con il molteplice, il cattivo, il movimento, l'oscurità ... ma queste sono cose che sapete, ma che adesso assumono una maggiore profondità. Noi non possiamo rinunciare alla nostra verità nella quale il numero è sempre l'unico ordinatore. Dovremo dunque superare questo momento e far rientrare tutto, anche l'inconoscibile, nel nostro numero intero
. Pensate che se anche il rapporto tra il lato lungo con il lato del quadrato non può esprimersi con esso, sappiamo però che il rapporto dei loro quadrati è due!
-

Ci fu come un sospiro di sollievo nei Pitagorici che cominciavano ad intravedere una via d'uscita che salvasse ogni cosa.

-Inoltre stiamo pensando- proseguì Pitagora -di approssimare sempre più il primo rapporto con opportuni numeri interi
-

Pitagora cessò di parlare; in quelle circostanze si mormorava che Pitagora ascoltasse l'armonia ispiratrice delle sfere celesti che soltanto "quell'uomo" era in grado di udire...Dopo che la sabbia era caduta due volte all'interno della clessidra nell’assoluto silenzio, la riunione si sciolse.
Ciascuno aveva raccolto dalle parole di Pitagora un diverso messaggio: di qualche speranza, alcuni; di un certo pessimismo altri. Uscirono all'aperto. Ippaso fu visto con il suo falco avviarsi verso il bosco; la caccia era proibita ai Pitagorici se non verso gli animali dannosi all'uomo, ed era proibito distruggere la pianta coltivata e fruttifera
 ma nessuno aveva potuto avvicinare Ippaso quando addestrava il falco e non si sapeva che cosa egli facesse.
Tutti tornarono alle consuete mansioni come se apparentemente non fosse successo nulla; i Pitagorici indossavano come al solito vesti di lino, essendo proibite le pelli o la lana considerati vestimenti impuri.
Liside non commentò quello che aveva detto Pitagora con Archippo, che era comunque entusiasta della scuola e della sua rigida organizzazione. Per quanto egli avesse saltato qualche passaggio ed era, grazie alla mallevadoria dell'amico, già un esoterico, non era ancora in grado di comprendere e valutare completamente la vera sostanza delle parole di Pitagora.
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Vari giorni erano passati dopo gli avvenimenti narrati ma le parole di Pitagora non erano state dimenticate. Si era creata una strana atmosfera di attesa poiché la fiducia che si aveva in "quell'uomo" rassicurava i Pitagorici che si aspettavano comunque uno sviluppo ulteriore che non poteva mancare.

Ed infatti, insensibilmente, cominciò a prendere corpo, per una sorta di inspiegabile premonizione, la sensazione che qualche cosa di eccezionale sarebbe accaduto. Sarà stato l'atteggiamento dei matematici che sembravano muoversi con vivacità insolita; sarà stato il tipo di musica che si udiva; sarà stato l'incupirsi del cielo solitamente terso ed azzurrissimo.... sembrava proprio di essere alla vigilia di un avvenimento eccezionale.
E questa premonizione divenne ben presto certezza. Pitagora aveva infatti manifestato ai matematici che stava per annunciare qualche cosa di assolutamente decisivo. I matematici ne parlarono agli acusmatici e questi, pur vincolati dal silenzio, non seppero nascondere una certa eccitazione.
Ma i fatti precipitarono improvvisamente: la sera prima del giorno del probabile annuncio, scoppiò un violento temporale che si prolungò per tutta la notte; al mattino, presso l'ara sacra ove venivano compiuti i rituali sacrifici, si trovò il cadavere di Ecfanto!
Era costui un matematico
 da tutti apprezzato; si diceva, anzi, che alcuni risultati ottenuti sul movimento dei corpi e l'aver stabilito la rotazione della terra attorno al suo asse fossero proprio suoi anche se egli, com'era giusto, aveva sempre smentito la circostanza: tutto doveva essere attribuito a "quell'uomo"
.
Ecfanto era sicuramente stato assassinato, e questo era purtroppo chiaro solo a vederlo. Non solo, ma data l'assenza di orme nel fango che si trovava al di fuori del locale, il delitto era accaduto all'interno della scuola, cioè era stato effettuato da un membro di essa!
Ma come poteva avvenire un'atrocità del genere in un gruppo di persone che consideravano l'amicizia come uno dei legami più forti e più puri da seguire? E chi era stato l'autore di un tale delitto? E perché?
Pitagora, vecchio di anni ma ancora vigoroso di corpo e di mente radunò immediatamente tutti i componenti della scuola. Gli esoterici ebbero modo, cosa assolutamente straordinaria, di poter vedere il maestro non più celato dalla tenda. Alcuni di essi furono stupiti dalla maestà di quell'uomo, altri si atterrirono per l'aspetto suo, triste e severo.

-Dovete giurare tutti sulla sacra Tetractis di non essere coinvolti con l'uccisione di Ecfanto!- esclamò Pitagora non appena furono tutti riuniti.

Tutti giurarono, ma uno almeno era stato spergiuro.
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Pitagora volle rimanere solo nel luogo ove si trovava l'ara; era questo un posto con una parte all'aperto, per farvi accedere gli animali, ove si trovava l'ara e un'altra parte, la maggiore, al coperto per accogliere colui che avrebbe operato il sacrificio e che vi poteva accedere per una scala che lo collegava col primo piano della casa. Questi locali si trovavano sulla collina che dominava Crotone e facevano parte della casa di Milone ove spesso si riunivano i Pitagorici: era questa una grande casa composta di vari locali e ospitava quasi tutti i Pitagorici che non avevano una loro casa nella città.
Nella parte coperta, Pitagora cercò in un posto che lui solo conosceva, il rotolo di un papiro nascosto in un vasetto fittile. Non trovò nulla: il nascondiglio ove il giorno prima aveva nascosto il vasetto era vuoto. La tradizionale impassibilità di Pitagora sembrò un poco scossa, tanto doveva essere importante quello che era stato scritto nel papiro e disastrosa la perdita.
Guardando attentamente in tutta la zona, aperta e chiusa, apparve chiaro che vi era stata una lotta prima che Ecfanto fosse stato sopraffatto e Pitagora ebbe la fortuna di raccogliervi un frammento di terracotta. Guardandolo Pitagora potè fare due osservazioni: la prima era che il frammento, una parte del collo di un vaso, sembrava proprio appartenere al suo vasetto avendone le stesse dimensioni e lo stesso colore. La seconda, era che il frammento era macchiato di sangue ancora fresco e questo contribuiva al riconoscimento.
Il morto, come Pitagora aveva subito notato e come controllò di nuovo, non presentava altra ferita che quella mortale, un unico colpo violentissimo sulla parte posteriore del collo. Ma niente sangue: lo stesso lenzuolo di lino
 con cui era stato avvolto non presentava alcuna macchia.
Il sangue era dunque dell'assassino che aveva avuto una colluttazione con Ecfanto durante la quale il vasetto si era rotto e lo aveva ferito; il frammento ritrovato si era infilato sotto un mobile mentre il pavimento era stato lavato dalla pioggia battente notturna.

-Ma allora- disse Pitagora alla moglie Teano
 che aveva chiamato -sarà facile individuare l'assassino, dovrà avere una ferita sulla mano o su un braccio-
-Un uomo?- domandò Teano.
-Non necessariamente, Teano, anche voi eseguite gli stessi esercizi di ginnastica degli uomini e siete robuste come loro. Però è più facile che sia un uomo-
-Ma Ecfanto e il suo assassino erano d'accordo e poi hanno litigato, oppure pensi che Ecfanto lo abbia sorpreso e sia nata una colluttazione?-
-Teano, mi è già penoso pensare che uno dei nostri si sia spinto a rubare e ad uccidere, ma pensare addirittura che ci sia stato un accordo è insopportabile-
-E poi quel povero Ecfanto, sempre così bravo ed efficiente- disse Teano
-E tu pensi, Teano, che anche il suo assassino non appaia ugualmente bravo ed efficiente? Ho fatto giurare tutti, uno ad uno, ed ero sicuro che in questo modo avrei potuto facilmente individuare chi nascondeva una terribile colpa ... e invece non ho ottenuto nulla!, Ma adesso andiamo a smascherare il colpevole-

L'indagine, però, non fu così semplice come Pitagora aveva sperato: infatti furono trovati ben tre Pitagorici con ferite compatibili con la rottura del vaso: Ippaso di Metaponto; Eurito di Taranto
 e Petrone d'Imera.

Ippaso spiegò la sua ferita con l'errata presa del falco dovuta alla scivolata del guanto di protezione; Eurito disse che si era ferito nel tentativo di fare la punta ad un palo; Petrone affermò che nel prendere una pesante cassa da un soppalco, questa era scivolata sino a colpire il terreno e un'asperità di essa l'aveva ferito.
Il falco di Ippaso era noto a tutti; Eurito mostrò il palo di cui aveva fatto la punta e il coltello che gli era servito ma che aveva ripulito dal sangue; Petrone mostrò poi la cassa caduta e il punto che presumibilmente l'aveva ferito.
Le tre ferite, per quanto ottenute in modo assolutamente diverso, erano compatibili con un taglio effettuato da una scheggia del vaso ...uno dei tre però mentiva ed era quello che sorpreso a rubare non aveva avuto esitazione ad uccidere.
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Pitagora volle allora parlare con ciascuno dei sospetti: possibile che con la sua capacità intuitiva e psicologica non avrebbe individuato il colpevole?

-Eurito
- disse Pitagora che era rimasto solo con lui -quanti pali hai appuntito nella tua vita?-
-Innumerevoli, maestro, la nostra vigna è vasta- rispose Eurito.
-E quante volte ti sei ferito?-
-Solo l'ultima volta-
-Solo l'ultima volta, hai detto.. e come mai?-
-Ti confesso, maestro, che stavo pensando a quanto ci hai detto. Se vi sono segmenti che non possono avere una sottomultipla comune che ne sarà di una parte significativa della nostra teoria? In che modo essa potrà salvarsi?-
-Eurito, la nostra concezione è vera! Noi dobbiamo solo trovare la giusta spiegazione che associ il termine con l'interminato.. Ma torniamo a noi-
-Torniamoci, maestro, ma ti ho già detto tutto ... mi sono distratto e mi sono tagliato-
-E ti sei tagliato, Eurito-
-Sì, maestro. Avevo anche affilato il coltello come hai potuto vedere. La ferita però non era grave anche se sanguinò parecchio e me lo disse subito Alcmeone quando riuscii a rintracciarlo
. Mi devi credere- proseguì Eurito con una certa incoerenza- io volevo bene ad Ecfanto-

Lo sguardo di Eurito era così limpido e l'espressione così sincera, che Pitagora, dotato com'era di grande capacità intuitiva e psicologica non dubitò più del giovane pitagorico. No, si disse, non si può recitare sino a questo punto.
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Petrone di Imera apparteneva alla scuola dal suo nascere ed era pertanto uno dei più antichi amici di Pitagora. Nella battaglia contro Sibari non aveva dimostrato un grande coraggio ma non era neppure fuggito mostrando un grande amor proprio. La sua concezione di una pluralità di mondi (presa o no dalla scuola jonica) disposti in forma triangolare
, aveva contribuito allo studio astronomico della scuola acquistando così la stima dei vecchi e dei giovani componenti.
Anche Petrone, dunque, come Pitagora, era vecchio ed ancora robusto, sebbene non aveva la vigoria di "quell'uomo" che sembrava aver conservato quella della giovinezza.

-Perché hai voluto prendere la cassa, Petrone?-
-Tu pensi che avrei dovuto farmi aiutare da un giovane?-
-Sì, anche questo Petrone, ma perché volevi quella cassa?-
-Come sai è la cassa dove conserviamo tutte le nostre vesti ... è pesante, ma io non ho voluto chiedere niente a nessuno e volevo andare al tempio con la mia veste migliore -
-E perché? Quella che di solito indossi è dignitosa-
-Ho pensato che in questo modo la turba che Cilene sta sobillando mi avrebbe maggiormente rispettato ... sai com'è fatto il popolo-
-E tu hai fatto quello sforzo per paura di Cilone?-
-Sono vecchio, Pitagora, e non incuto più quel rispetto e timore che tu sai trasmettere in qualunque circostanza-
-E hai preso la cassa delle nostre vesti migliori-
-Sì, Pitagora e, come ti ho già detto, mi è scivolata ferendomi. Mi devi credere, Pitagora io volevo bene ad Ecfanto, né sarei mai riuscito a sopraffarlo-

Pitagora guardò il suo vecchio amico; vecchio, sì, ma non tanto come voleva far credere. O questa era soltanto una sua sensazione? Certo, l'ultima frase di Petrone non era stata molto felice. Chi si difende troppo....la cosa peggiore in tutta questa situazione, si diceva Pitagora, era proprio il fatto che il sospetto si stava insinuando come un veleno. Lo guardò ancora e lo vide tranquillo, sostenere come sempre il suo sguardo in attesa di qualche indicazione di "quell'uomo". Come sempre. Pitagora, dotato com'era di grande capacità intuitiva e psicologica, non dubitò più del suo vecchio amico: No, si disse, non può recitare sino a questo punto.

[image: image20.png]o o oo o o




-Pensavo che avresti voluto parlarmi da solo, Pitagora, ma nulla posso dirti che non ti abbia già detto !-

Ippaso era, come al solito, nervoso. Dopo Pitagora era la figura più rappresentativa della scuola e talvolta dava l'impressione di soffrire una subordinazione che, forse, sentiva di non meritare. E questo suo voler allevare una bestia feroce non era forse un'imitazione di quanto aveva già fatto Pitagora
?

-È il tuo falco che ti ha ferito, non è vero?-
-Già proprio lui, ma non intenzionalmente, come ti ho detto è colpa del guanto protettivo che mi è scivolato-
-Ti avevo avvisato che non si deve cambiare la natura di nessuno, almeno stabilmente: i predoni con i predoni; le prede con le prede-
-Sì, sì me l'hai detto, ma questo non ha niente a che fare con la morte di Ecfanto, e tu per questo sei qui-
Sì, Ippaso, i falchi non volano di notte -
-Ma non era notte, Pitagora, quando mi sono ferito. Ma, insomma, parla chiaro. Io non ho ucciso Ecfanto-
-Non ho detto questo e non lo penso, Ippaso, anche se sei qualche volta un po' ribelle. Nessuno però nega il tuo valore-

-Lo sai bene, Pitagora, tu lo sai bene ... Ma ritorniamo ad Ecfanto. Tu sai, come tutti, che non mi era molto simpatico; non apprezzavo le sue idee, non stimavo la sua acquiescenza che mi appariva ipocrita ... ma da questo ad ucciderlo, c'è una bella differenza-
-Qualcuno lo ha ucciso, Ippaso, questo è sicuro-
-Fatti dire da Eurito il numero del delitto- motteggiò Ippaso che era molto critico della teoria del "tutto è numero" -così potrai ottenerne l'autore con qualche tuo calcolo-
-Non c'è numero per il delitto, Ippaso: il numero è ordine, armonia e il delitto è disordine, caos-
-Allora pensa che il disordine causato dall'incommensurabilità, difficilmente potrà rientrare nell'ordine che tu hai sognato per l'Universo. E se ne vedono già le conseguenze, Pitagora.

Ippaso parlava chiaro e duro come al suo solito e guardava Pitagora come per sfidarlo a contraddirlo. O questa era solo la sensazione che dava? Pitagora non mancava di apprezzare, ogni volta, quel carattere brusco, quell'ingegno vivace e, dotato com'era di grande capacità intuitiva e psicologica, non dubitò della schiettezza del suo valido collaboratore. Però, a dire il vero, cominciò a dubitare delle sua pur collaudata capacità. Tutti gli sembravano innocenti!
Ma allora, pensò tra sé Pitagora, sono proprio al punto di prima! Possibile che non sono riuscito a capire chi mente? E se fosse stato un altro a compiere il delitto? Ma allora la macchia di sangue a chi appartiene?
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-È un guaio- confidò Pitagora a Teano -Avevo finalmente trovato la vera struttura dell'Universo !-
-Il numero, Pitagora? -
-Sì, il numero, ma disposto in modo da indicare passato, presente e futuro-

-Anche il futuro? Ma come è possibile?-
-Teano, tu conosci la fede che noi abbiamo per la sacra Tetractis, in essa....-
-Certamente, Pitagora-

Senza pensare Teano aveva interrotto "quell'uomo", cosa che non era mai successa, neppure a lei che era la moglie. Ma Pitagora, a mostrare di quanto doveva essere grave il momento, non se ne accorse neppure.

-In essa vi è l'essenza di ogni cosa! Però non pensare soltanto a come è uguale alla somma di 1; 2; 3; 4, ma pensa a tutti i numeri minori o uguali di essa! In questi vi è tutto, tutto! L'uno essenza in potenza di ogni numero; il due, il primo numero pari che indica l'oscura divisibilità, l'opinione mutabile; il tre che è il tutto di ogni cosa che da lui è delimitato, poiché segna il principio, il mezzo e la fine-

Pitagora si interruppe, quasi che il ricordare la potenza dei numeri, avesse per un momento sopraffatto il suo controllo e l'avesse trasportato là ove dieci sono i corpi che vi si muovono all'interno della sfera celeste
.

-Posso seguitare anch'io, Pitagora: il quattro è la giustizia; il cinque le nozze, il sei è perfetto; il sette è "il punto giusto"; L’otto è parimente pari; il nove riunisce il "tutto" con il "perfetto" e finalmente il dieci che è il sacro parimpari...
-

-Hai detto bene, Teano-
-Sì, ma queste sono cose note; questo stesso pomeriggio ripetevo le corrispondenze, secondo il dettame nostro di richiamare sempre alla mente i nostri principi-
-Ebbene, in essi si cela la regola del nostro mondo, anzi dell'intero Universo. Vedi i numeri 2; 3; 5; 7; sono integri in se stessi, gli altri interni alla Tetractis si possono ottenere invece dal prodotto dei primi tre che ho chiamato numeri "fondamentali". E poiché l'intero insieme dei numeri altro non è che una dilatazione della Tetractis ne viene che ogni numero o è fondamentale oppure è ottenuto dal prodotto di almeno due di essi
.
-Ancora non capisco, Pitagora, tu mi dici che 11 è fondamentale mentre 12 è il prodotto dei fondamentali 2, 2, 3; 13 è fondamentale mentre 77 è il prodotto di 7 e 11... E allora?-

-Ma questo è il punto, Teano! L'Universo è fatto di numeri e ogni cosa, in quiete o in movimento, maschio e femmina, luce...-
-E ombra, sono i tuoi contrari, Pitagora, lo so...- proseguì Teano interrompendo Pitagora per la seconda volta.
-Fammi finire, Teano: le proprietà dell'Universo si trasformano in proprietà numeriche ma anche, al contrario, le proprietà dei numeri in proprietà dell'Universo-
-E allora?-
-Allora chi è in grado di comprendere le proiezioni della Tetractis è anche in grado di comprendere come si susseguono i numeri fondamentali ed è in grado di capire come si strutturano i numeri e dunque tutte, tutte capisci!, le proprietà dell'Universo-
-E tu hai fatto questo, Pitagora? -
-Sì, io ho capito com'è costruito l'edificio dei numeri fondamentali-
-Quanti sono?-
-Non c'è limite
, Teano, ma la struttura è chiara, la loro successione si può proseguire facilmente, a piacere. Ma è questa struttura che indica quella del numero e dunque dell'Universo. Sappi per ora che tutto quello che accade accadrà di nuovo, ciò che una volta è esistito ritornerà
. Chi la conosce può tutto sapere e tutto prevedere!-
-E tu hai fatto questo, Pitagora? -
-Sì, Teano, studiando la possibilità di conciliare i numeri con le grandezze incommensurabili, ho trovato ... il mistero dell'Universo. Ed ora la chiave di ogni cosa è in mano ad uno spergiuro ed assassino, capisci?-
-È terribile, Pitagora-

-Lo so, Teano; c'è però ancora la speranza di recuperare il papiro prima che chi l'ha rubato abbia il tempo di capirlo. Non ho scritto tutto per esteso-
-Ma chi ha persino ucciso per impossessarsi del tuo scritto deve saper qualcosa della sua importanza, non credi?-
-Forse, Teano. Ma forse io, nel mio comportamento, non ho saputo celare che era accaduto qualche cosa di speciale, ho fatto effettivamente meditazioni molto più prolungate del solito. Ho fatto un sacrificio non usuale
 . Forse ho lasciato trapelare la mia eccitazione-
-Cerchiamo allora l'assassino, Pitagora-
-Quali dei tre?-
-Per adesso fermiamoli tutt'e tre impedendo che escano dalla casa di Milone, sorvegliamoli, perquisiamo loro e tutte le loro cose...-
-Tormentando così due innocenti?-
-La posta è troppo alta, Pitagora, per avere scrupoli. Da quello che ho capito, chi comprenderà la tua scoperta, sarà in grado di comandare su tutto e tutti-
-Proprio così, su tutto e tutti-
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Pitagora ancora non riusciva a capacitarsi di non essere riuscito ad individuare il colpevole su tre ... pretendenti. Come avrebbero reagito i suoi allievi che lo consideravano capace di risolvere ogni difficoltà? Solo Ippaso aveva, a suo parere, la capacità per capire l'importanza della scoperta. Pitagora doveva, infatti, proprio ad Ippaso un passo decisivo che aveva portato alla sconvolgente scoperta dell'incommensurabilità. Anche Eurito però aveva dimostrato ottime qualità e Petrone aveva una buona attitudine matematica ma forse non sarebbero stati in grado di decifrare i pochi cenni nei quali Pitagora aveva nascosto il suo risultato. Questo non scagionava però una loro eventuale colpa, anzi non scagionava nessuno dei tre, dato che prima di aprire il papiro nessuno sapeva che cosa avrebbe trovato e in che condizioni fosse.
Ma ecco arrivare un indizio da una fonte insospettata: il falco di Ippaso, appollaiato su un trespolo costituito da due grossi segmenti di canna, sembrava irrequieto, apriva e sbatteva le ali, agitava la fiera testa e apriva il becco...
Fu allora che Pitagora capì: il suo papiro era stato infilato in una canna del trespolo, ma era macchiato del sangue del ladro ed era proprio l'odore del sangue a rendere inquieto il rapace.
Ma anche Ippaso capì che Pitagora aveva capito e immediatamente mise la mano nella gabbia, prese la canna sulla quale si trovava l'uccello e cercò di fuggire. Nella confusione il falco era uscito dalla gabbia e sembrava quasi difendere il padrone. Ma Ippaso non l'avrebbe comunque fatta franca: Pitagora con la forza che emanava dalla sua personalità era riuscito a calmare il falco e a rinchiuderlo nella gabbia. Teano aveva contemporaneamente urlato: «Prendetelo! È Ippaso l'assassino!»
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Fu però in quel momento che la scuola pitagorica fu attaccata da Cilone e da tutti coloro, quasi l'intera cittadinanza, che era riuscito ad aizzare contro i Pitagorici
. Vi fu una lotta violenta ma breve, troppa era la disparità delle forze; inoltre gli assalitori erano armati e inermi i Pitagorici.

-Milone, prendi Ippaso!- aveva gridato Pitagora non appena si era reso conto della pericolosità dell'attacco -prendi Ippaso!-

Ma Milone non potè ubbidire. Considerato l'avversario più pericoloso, era stato circondato da molti assalitori. Diversi furono abbattuti dalla sua clava che lo aveva reso simile ad Ercole nella battaglia contro Sibari. Anzi, grazie alla ristrettezza del locale dove era stato sorpreso, ad un certo punto sembrò quasi di poter respingere gli assalitori, molti dei quali avevano combattuto con lui e conoscevano la sua forza e il suo ardimento, se non fosse stato colpito al torace, privo di qualsiasi armatura, e ferito profondamente ad un polmone da una freccia, l'arma dei vili. Una seconda freccia lo colpì ad un'ascella senza impedire l'ultimo suo colpo con il quale abbattè, per l'ultima volta nella sua vita, un avversario.
Nessuna corona d'ulivo cinse questa volta la testa di Milone che pure l'avrebbe meritata per come si era si era battuto. Gli assalitori però osservarono qual grande corpo caduto ormai a terra esanime e il rispetto che manifestarono fu per Milone l'ultimo premio conquistato.
Solo Archippo e Liside per la loro robustezza e la loro giovinezza, riuscirono a sfuggire alla morte. Il primo ritornerà fortunosamente a Taranto e il secondo si trasferirà a Tebe ove avrà per allievo, così si dice, Epaminonda
. Anche Ippaso si era salvato dalla strage o perché era riuscito a scappare poco prima dell'assalto o per la considerazione che godeva nella cittadinanza poiché aveva rivelato alcuni dei segreti della scuola pitagorica ed aveva sostenuto, inoltre, che ogni cittadino potesse accedere alle cariche pubbliche e che i giudici dovessero rispondere del loro operato
.
Pitagora, invece, trovò la morte. I primi rivoltosi che lo trovarono rimasero incerti avanti al grande vecchio che per molti anni avevano, pur non appartenendo alla scuola, venerato e seguito. E lo vedevano immobile che guardava in alto, sereno, con le braccia sollevate come per una preghiera non rivolta a loro ma ad una divinità.
Ed era proprio così; prima di morire Pitagora si rivolgeva a Zeus, dio di ogni cosa, ma non per chiedere la salvezza per se stesso, ma perché Teano non subisse violenze e per ottenere il castigo per Ippaso che si era impadronito del segreto dell'Universo: « Zeus, ti scongiuro, salva Teano la cui unica colpa è stata quella di seguire me, suo marito. Ma, prima di tutto, non permettere che Ippaso legga e capisca quanto, grazie a te, ho raggiunto. Non puoi permetterlo anche per te stesso. Noi avremmo operato per il bene dell'uomo e per la gloria del numero; Ippaso potrebbe rivoltarsi anche contro di te, come ha fatto con me».
La prima preghiera non fu esaudita, Teano che aveva voluto difendere Pitagora fu subito abbattuta. Riguardo a Pitagora, superato il primo sgomento, un abitante di Crotone, noto per la sua ignoranza e ferocia, colpì Pitagora e tutti vollero allora contribuire, com'è spesso uso del popolo, alla morte di questo grande. «Non ti preoccupare Pitagora» aveva esclamato con derisione Cilone dopo aver raggiunto il gruppo che si era macchiato della grave colpa «hai sempre detto che ti sei reincarnato varie volte; tra poco dunque ritornerai sulla terra, ma spero che la lezione ti sia servita
».
La casa di Milone fu bruciata e i componenti della più grande scuola dell'antichità, che con il loro insegnamento e il loro esempio avevano contribuito alla crescita dell'intera umanità, perirono per la gelosia e l'ignoranza di un Cilone
.
La seconda preghiera di Pitagora ci riporta ad Ippaso. Sappiamo già che si era salvato dall'assalto dei crotoniadi. Dopo la sua fuga gli riuscì di imbarcarsi su una nave che una violenta tempesta, scatenata da Nettuno per opera, pensiamo, di Zeus, fece naufragare. Ippaso scomparve per sempre con il grande segreto che non aveva fatto a tempo a capire: «Perì in mare» così conclude Giamblico «perché colpevole di sacrilegio».
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Dalla morte di Pitagora ad oggi, seguendo la tradizione della sua incarnazione, questa si è verificata undici volte. Forse studiando accuratamente la storia della matematica si potrebbero individuare alcune di queste incarnazioni, ma, vere o false che esse siano, Pitagora e il suo sogno di poter tutto esprimere con l'esattezza del numero mediante il metodo deduttivo (una sorta di meccanica razionale) è destinato a non scomparire se non con l'ultimo uomo che vivrà sulla terra. Un dono agli uomini come quello di Prometeo con il quale Platone sembra assimilarlo
. Pitagora ha dunque vinto la sua battaglia a dispetto di tutti i Ciloni del mondo e il cammino della civiltà ha avuto in Crotone una sua tappa fondamentale.
I segmenti incommensurabili e l’irrazionalità di 
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[Richard Trudeau – La rivoluzione non euclidea – Bollati Boringhieri]
Siano AB e CD due segmenti. Diremo che un terzo segmento XY è una "misura comune" di AB e CD se esistono due numeri interi m ed n tali che XY riportato m volte consecutivamente abbia la stessa lunghezza di AB e XY riportato n volte abbia la stessa lunghezza di CD.
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Per esempio, se AB è lungo 36 centimetri e CD 10 centimetri, un segmento XY di 2 centimetri è una misura comune dei due segmenti con m=18 e n=5: infatti, riportando XY 18 volte consecutivamente si ottiene una lunghezza di 36 centimetri, quella di AB, e riportandolo 5 volte si ottiene una lunghezza di 10 centimetri, pari a quella di CD. Era intuitivamente evidente ai primi pitagorici che fosse possibile trovare una misura comune per ogni coppia di segmenti, sebbene potesse essere necessario prendere XY molto piccolo per poter misurare esattamente sia AB che CD. Poiché AB/CD = (m • XY)/(n • XY) = m/n è un numero razionale (cioè un rapporto di numeri interi), la loro intuizione prevedeva che il quoziente di due lunghezze fosse sempre razionale.
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Prendiamo ora un quadrato con lato di lunghezza 1 e tracciamo una diagonale. Applicando il teorema di Pitagora al triangolo rettangolo FGH, otteniamo 
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, e dunque FH = 
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, sicché il rapporto FH/FG tra le lunghezze di FH e FG è ancora uguale a 
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/1 = 
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. Se i primi pitagorici avessero avuto ragione nell'asserire che il rapporto di due lunghezze è sempre razionale, allora 
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 sarebbe razionale. Ma i pitagorici stessi dimostrarono che 
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 non è razionale.


Dimostrazione che 
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 non è razionale.

Ogni numero razionale può essere "ridotto ai minimi termini", cioè espresso come quoziente di numeri interi "primi tra loro", ovvero senza fattori comuni (tranne 1); per esempio, 360/75 = 24/5 ove 24 e 5 non hanno fattori comuni. Perciò, se 
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 fosse razionale, si dovrebbe poter scrivere
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 = p/q, dove p e q sono primi tra loro.
Elevando al quadrato si ottiene 2 = p2/q2, e moltiplicando per q2 si ottiene 2q2 = p2.
Ciò significherebbe che p2 è pari, poiché è il doppio di un numero intero.
I pitagorici avevano precedentemente dimostrato che solo numeri pari hanno quadrati pari, e perciò sapevano che, se p2 è pari, lo è anche p.
Ciò comporta due conseguenze:
(1) p è il doppio di un numero intero (questo è il significato dell’essere "pari") che chiamiamo r, e quindi p = 2r;
(2) q è dispari, poiché abbiamo detto che p e q non hanno fattori comuni, e un q  pari avrebbe il fattore 2 in comune con p.

Ora, per la (1), sostituendo 2r a p nell'equazione 2q2 = p2, otteniamo 2q2 = (2r)2 ossia 2q2 = 4r2.
Dividendo per 2 si ottiene q2 = 2r2 e perciò q2, essendo il doppio di un intero, è pari.
Come già prima, questo implica che q è pari (solo i numeri pari hanno quadrati pari).
Ma abbiamo appena affermato in (2) che q è dispari! Dunque q non può essere conteporaneamente dispari e pari (principio di non contraddizione).
Poiché l'ipotesi che 
[image: image11.wmf]2

 sia razionale ci ha portato a una contraddizione, la logica ci costringe a concludere che 
[image: image12.wmf]2

 non è razionale.
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� Liside viene a volte indicato come nativo di Crotone, altre di Taranto. Archippo è considerato di Taranto ma vi è anche un Archippo di Samo che non è il nostro.


� Sono molte le prove che, a detta di Giamblico (Vita pitagorica, XVIII), donna o uomo che fosse, doveva superare prima di essere accettato nella scuola pitagorica: tre anni di osservazione preliminare senza che il soggetto ne fosse a conoscenza; cessione di tutti i beni materiali in possesso dell'aspirante e trasferimento, per chi non avesse una propria abitazione, nella scuola. Accolto in essa, l'aspirante per diventare "esoterico" doveva ascoltare per cinque anni in silenzio e senza poterlo vedere, le parole di Pitagora, pronunciate da dietro una tenda. Superata la prova e mostrata una buona capacità, questi era accolto tra gli "acusmatici" ai quali venivano impartiti molti precetti ("acusmata", cioè "detti, precetti", rispondenti alle domande: Che cosa è? Che cosa più di tutto? Che cosa bisogna fare e non fare?). Tra questi acusmatici, i migliori, venivano poi addestrati alle discipline scientifiche e alle dimostrazioni ed erano detti "matematici".


� La tradizione, come spesso accade, non è univoca: si parla infatti anche di un suo omonimo. Certo è che il nostro Pitagora si occupò di ginnastica e di dietetica. Per gli atleti, poi, sembra che stabilisse, quando era ancora a Samo, opportune diete di carne, in contrasto con quelle sino allora seguite e costituite di fichi secchi, formaggio e frumento, facendo vincere in tal modo il meno dotato Eurimene da lui allenato. Anche in questo caso, per il contrasto con i suoi precetti sostanzialmente vegetariani, si parlò però di un omonimo.


� Questo era l'uso: a chi non superava l'ammissione alla scuola vera e propria, venivano restituiti tutti i beni consegnati, cioè l'intero patrimonio dell'aspirante, opportunamente raddoppiato. Talvolta a chi non superava la prova gli cambiavano nome in modo da considerarlo un'altra persona o gli innalzavano una stele o un monumento funebre per interrompere con lui ogni rapporto e considerarlo addirittura morto.


� Milone non era soltanto un grande atleta ma aveva condotto i crotoniati contro i sibariti ben più numerosi e li aveva portati alla vittoria grazie al suo grande ardimento.


� I Pitagorici spesso si riferivano a Pitagora chiamandolo "quell'uomo" o "colui", ed a lui attribuivano tutto quello che veniva raggiunto nell'ambito della scuola di matematica o di qualunque altra cosa.


� La musica era presa in grande considerazione nella scuola pitagorica da quando Pitagora aveva osservato lo stretto legame con la matematica. La musica inoltre contribuiva, secondo Pitagora alla salute fisica e a quella dell'anima, essa era in grado, se ben eseguita, di stemperare l'ira e di operare una forma di esorcismo; vari episodi si narrano in tal senso che hanno per protagonista Pitagora in persona o altri Pitagorici.


� Se qualcosa cadeva per terra durante il pasto, era vietato raccoglierla, sia per abituarsi alla temperanza e sia perché destinato ad un morto.


� Nella scuola pitagorica l'amicizia, secondo il dettame di Pitagora, era tenuta in sommo grado ed era anche definita come "uguaglianza". Si raccontano a questo proposito vari aneddoti. Vediamone soltanto due: nel primo, Damone, si era offerto, mettendo in gioco la sua vita, come garante dell'amico Fintia che era stato condannato a morte ed aveva chiesto di poter sistemare prima le sue cose allontanandosi. Tutti, già meravigliati del gesto di Damone, pensavano che mai Fintia si sarebbe presentato; ma Fintia ritornò, invece, per morire, e Dionisio, che aveva escogitato una finta condanna a morte per mettere alla prova i due Pitagorici, li abbracciò ma chiese invano di essere accolto come terzo amico. Nel secondo, si narra che un pitagorico vedesse il simbolo di riconoscimento posto sopra una locanda e seppe dall'oste che questi aveva invano assistito per lungo tempo un uomo indigente che, prima di morire, aveva disegnato il simbolo invitandolo ad esporlo. L'oste poi aveva avuto molte cure del cadavere e lo aveva degnamente sepolto. Così il pitagorico di passaggio rimborsò l'oste molto aldisopra delle spese effettuate per le cure.


� Il cerchio era comunque, come anche altre figure geometriche, consacrato ad un dio. Riguardo alla sfera, si noti che i Pitagorici furono forse i primi a considerare sferica la terra e gli altri pianeti.


� Sono molti gli "acusmi" tramandati; osserviamone alcuni: Qual è la cosa più giusta? Fare sacrifici. La più sapiente? Il numero. La più sapiente delle cose umane? La medicina. La più bella? L'armonia. La più polente? L'intelletto. La migliore? La buona sorte. Quale affermazione è più vera? Che gli uomini sono malvagi (cosicché veniva lodato il poeta Ippodamente, di cui nient'altro si sa, perché chiedeva agli dei da dove erano nati e agli uomini come e perché nati così malvagi). Qual è la cosa più difficile? Conoscere se stesso come avevano riconosciuto i Sette Savi. E la più facile? Seguire l'usanza. Ma qui ci fermiamo trascurando i vari comportamenti da dover usare nelle varie circostanze del tipo, ad esempio: «Non bisogna aiutare alcuno a levarsi un fardello, per non essere causa che egli eviti la fatica, ma sì aiutarlo a porselo sulle spalle».


� Una caratteristica della scuola pitagorica era quella di accogliere, qualora lo meritassero, anche le donne. Questa parificazione tra uomini e donne era una novità assoluta nel mondo classico ed è probabile che causasse un certo attrito con gli abitanti di Crotone.


� Molti vocaboli sono nati nella scuola pitagorica: "filosofo" come amico della sapienza; "mathesis", da cui matematica, come apprendimento; "cosmo" appunto come Universo e nello stesso tempo ordine. Si noti che, dopo il numero, i Pitagorici consideravano il più sapiente chi dava nome alle cose.


� Si osservi la ricostruzione di Maria Timpanaro Cardini (Pitagorici. Testimonianze e Frammenti, Fasc. III, 2, Le Aporie Pitagoriche) operata su quanto afferma Aristotele nella sua Metafìsica (985 b 23) e il commento di Alessandro: «possiamo ricostruire il procedimento per cui i Pitagorici arrivarono alla dottrina del numero-essenza delle cose, nel modo seguente: punto di partenza, le cose sensibili; mediante un processo dai sensibili si astraggono gli enti aritmetici e geometrici, da questi enti, i loro principi e da questi principi, i primi, cioè i numeri; donde la conclusione: i numeri principi di ogni cosa».


� I Pitagorici avevano una grande venerazione per la Tetractis o Tetrade legata alla somma dei primi quattro numeri e che pertanto porta al numero sacro dieci che a sua volta racchiude i principi fondamentali dei numeri come vedremo in seguito. La perfezione del dieci era stata scoperta da Pitagora e su essa i Pitagorici giuravano secondo la formula: «No [mai rivelerò quanto appreso], per colui che scoprì la Tetrade della nostra sapienza fonte che in sé racchiude le radici della sempre diveniente natura». Filolao stabilirà anche che essa è «atta ad accogliere l'indeterminato».


� Il giuramento aveva grande significato per i Pitagorici, d'altra parte un loro acusma era che «la giustizia è fedeltà ai giuramenti».


� Sembra che Euclide abbia preso molto dalla matematica pitagorica, qualche storico avanza addirittura l'ipotesi che i primi quattro libri (oltre ad alcune cose che si trovano nei libri aritmetici) degli Elementi siano proprio la geometria pitagorica. In tale opera il "triangolo rettangolo" viene indicato proprio in tal modo. Il teorema relativo ("teorema di Pilagora") viene ricordato e attribuito a Pitagora, ad esempio, da Diogene Laerzio e da Proclo.


� Inizialmente i Pitagorici consideravano le figure geometriche piane o solide, come anche ogni cosa materiale, costituite da un gran numero di punti-granelli ("monadi", "atomi"); un curva, ad esempio, veniva ad essere rappresentata come una sorta di collana formata da minutissime perline. Era questa una concezione già razionale che oltrepassava l'apparenza unitaria ma che fu messa in crisi proprio dalla scoperta delle grandezze tra loro incommensurabili.


� Qualche storico, vista la tradizione relativa alla fine di Ippaso, che vedremo sotto, e quella che lo considera divulgatore di alcuni segreti tra cui la costruzione del dodecaedro regolare a facce pentagonali, ha ipotizzato addirittura che la scoperta delle grandezze incommensurabili possa essergli attribuita.


� I Pitagorici affrontavano la conoscenza mediante la famosa suddivisione della realtà in dieci contrapposizioni: uno-molteplice; quadrato-rettangolo; dispari-pari; maschio-femmina; diritto-curvo; buono-cattivo; terminato-interminato; quiete-movimento; luce-oscurità; destro-sinistro.


� Dai frammenti del pitagorico Filolao che taluni considerano allievo di Liside, si apprende che la scuola era riuscita a salvare la propria teoria con l'acquisizione dell'indeterminato che s'infiltra ed è delimitato da esatti confini: «La natura del cosmo risulta dall'accordo di cose indeterminate e terminanti; così il cosmo nel suo insieme, come tutto quanto è in esso» pur affermando altrove: «Tutte le cose che si conoscono hanno numero; senza questo, nulla sarebbe possibile pensare, né conoscere». Si noti che la tradizione attribuisce proprio a Filolao l'aver fatto conoscere, per primo, la dottrina pitagorica.


� Indicando con d la misura della diagonale del quadrato e con l quella del suo lato noi scriveremmo d/l =� EMBED Equation.3  ���, I Pitagorici non sapevano indicare tale rapporto (approssimarlo sì, come vedremo tra poco) ma sapevano che d2/l2 =2


� Questo avviene considerando i rapporti tra elementi dello stesso posto dei cosiddetti "numeri diagonali" d con quelli "laterali" l: d] 1; 3; 7; 17; ... l] 1; 2; 5; 12;... (si tenga presente che d1 = l1 = 1 e dn = dn-1 +2ln-1; ln = d n-1 + l n-1 ). In altre parole, la radice quadrata di 2 viene approssimata sempre più dai  rapporti 1/1; 3/2; 7/5; 17/12; ...


� Erano questi espliciti dettami (acusmata) Pitagorici: «Non danneggiare né distruggere la pianta coltivata e fruttifera, e così neppure l'animale che  non è nocivo al genere umano». Nell'animale, poi, poteva celarsi la reincarnazione di qualche essere umano secondo la teoria della metempsicosi sostenuta dalla scuola.


� Ecfanto di Siracusa, presente nel catalogo di Giamblico che lo considera però di Crotone. Per Ecfanto i corpi non sono mossi dal peso o dall'urto ma dalla divina potenza e, stranamente per un pitagorico, egli considerava la conoscenza non oggettiva ma subordinata al giudizio personale.


� Si noti che nella scuola pitagorica da una primitiva immobilità della terra, si passò con Filolao all'idea di un fuoco centrale e del movimento della terra (in un giorno ed una notte) attorno ad esso senza che fosse possibile vederlo. Anche il sole e l'antiterra, in questa concezione, ruotavano attorno al fuoco centrale.


� Non era lecito avvolgere i morti con vesti di lana per lo stesso motivo per cui anche le vesti erano, come abbiamo visto, sempre di lino.


� Teano era una delle donne appartenenti alla scuola e, secondo la tradizione, la più autorevole.


� Nell'elenco di Giamblico vi sono due Eurito, uno di Metaponto e l'altro, il nostro, di Taranto.


� In verità Eurito non appartenne alla prima scuola pitagorica e viene considerato allievo di Filolao; egli metterà con maggior evidenza il precetto "Tutto è numero" indicando di ogni cosa questa corrispondenza (il numero dell'uomo, del cavallo ecc.). In questo anacronismo Eurito rappresenta per noi il pitagorico convinto del "tutto è numero" che risulta turbato dal discorso di Pitagora e che, con l'incommensurabilità tra due segmenti, vedeva tale concezione in pericolo.


� II grande medico Alcmeone di Crotone è considerato pitagorico da Giamblico ma da altri piuttosto un fiancheggiatore, un parapitagorico. Certo era un seguace, come Pitagora, della dualità dei contrari che si presentava, secondo entrambi, in ogni manifestazione ma Aristotele non sa chi dei due aveva preso questa teoria dall'altro. Ma, visto che "Alcmeone era giovane quando Pitagora era già vecchio", è più probabile che il primo abbia preso la teoria dal secondo. Oltre che medico, Alcmeone fu anche fisiologo, astronomo, ottico e, cosa assai significativa per i tempi, aveva dato una grande preminenza al cervello per la ricezione delle sensazioni.


� Tranne il timore inventato avuto nella lotta con Sibari, quanto è stato detto su Petrone fa parte della tradizione che lo riguarda. Sulla pluralità dei mondi, si noti che essi erano posti da lui lungo i lati di un triangolo equilatero ed erano in tutto 183 (60 per ogni lato, più tre posti nei vertici).


� Tra i prodigi che si ascrivono a Pitagora, si narra che l'aquila bianca, chiamata da lui, si lasciò accarezzare e che in un'altra circostanza avesse ammansilo l'orsa daunia.


� Ai nove corpi celesti visibili, tra i quali vi erano anche la luna e il sole, i Pitagorici aggiungevano anche un'Antiterra non visibile, in modo da raggiungere il numero dieci.


� Tranne la definizione del nove, le altre appartengono tutte alla numerologia pitagorica che spiegava anche le varie corrispondenze. Ad esempio, il 4 era la giustizia perché era il primo numero che si può dividere in due parti uguali (l'uno non veniva considerato un numero vero e proprio). Ma fermiamoci qui, indichiamo solo le divisioni in base al pari e al dispari delle varie classi dei numeri pari: Numeri parimente pari del tipo 2"; n. parimpari del tipo 2(2n-l); n. Imparimente pari del tipo 2m(2n-l).


� Come sappiamo dal giuramento, la Tetractis racchiude in sé le radici della natura pur mutabile (e la struttura del ciclo). D'altra parte viene ricordato che i Greci (e perfino i Barbari) contano fino al dieci, riprendendo poi la numerazione [uno-dieci (en-deca, undici); due-dieci (do-deca, dodici) ecc. Inoltre entro i primi dieci numeri vi sono tanti pari quanto dispari e che tutte le operazioni allora note si potevano compiere restando entro il dieci (quasi come ancora oggi noi facciamo imparando le "tabelline"). Infine con il dieci è possibile definire ogni cosa dato che il punto è definito dall'1; la linea dal 2, la figura piana dal 3 e quella solida dal 4 e, come già detto 10 = 1+2+3+4. Si noti che la costruzione dei numeri (primi e composti) qui riportata è attribuita implicitamente a Pitagora ma si ritrova esplicitamente in Euclide. La conoscenza dei numeri primi, d'altronde, non potè sfuggire alle analisi della scuola anche per quel procedimento di "aritmogeometria" legata sia ai numeri che alla geometria. I Pitagorici solevano, infatti, rappresentare talvolta le figure geometriche mediante gli "psèfoi" e cioè mediante piccoli sassolini posti nei vertici di essa; dalla loro posizione e dal loro numero essi traevano a volte risultati sia di aritmetica e sia di geometria. Questo procedimento è oggi detto appunto "aritmogeometria".


� Negli Elementi di Euclide (300 a. C. circa) viene dimostrata l'infinità dei numeri primi e non è escluso che la dimostrazione risalga proprio alla prima scuola pitagorica.


� I Pitagorici credevano, secondo quanto riporta Porfirio, ma vi accenna anche Erodoto, all'immortalità dell'anima e alla metempsicosi e, in connessione con ciò, al ritorno periodico del tutto.


� La tradizione riporta che Pitagora, per ringraziare la divinità che gli aveva consentito di dimostrare il suo famoso teorema, avesse sacrificato un bue. Una tradizione meno accettata, avanza l'ipotesi che si trattasse di un bue fatto di pasta.


� Vi sono varie versioni sulla distruzione violenta della scuola pitagorica e sulla presenza o meno di Pitagora in quell'occasione. Una delle più accreditate attribuisce tale distruzione all'attacco di Cilone che Pitagora in persona aveva impedito che appartenesse alla sua scuola. Pitagora stesso sarebbe morto nella sommossa, oppure, secondo un'altra versione, sarebbe riuscito a salvarsi a Metaponto, oppure si sarebbe salvato perché già a Metaponto.


� Un'altra tradizione fa salvare invece Filolao ed Ipparco (Ippaso); un'altra ancora Filolao e Liside ma la fuga di Filolao non è credibile poiché egli non apparteneva alla prima scuola pitagorica.


� Ippaso, insieme a Diodoro ed a Teage, aveva , in contrasto con Alcimaco, Dinarco, Melone e Democede, ma sostanzialmente contro tutti gli altri, sostenuto appunto la democratizzazione del governo cittadino e che i magistrati rendessero conto del loro operato avanti ai rappresentanti del popolo eletti a sorte.


� La tradizione, alimentata dallo stesso Pitagora, narra delle sue varie reincarnazioni ogni 216 anni. È inutile riportare i nomi di queste reincarnazioni, ricordiamo solo il frigio Euforbo che precede Talete nell'introduzione della matematica in Grecia cosicché i Pitagorici poterono affermare che "quell'uomo" fu il primo anche in questo. Teniamo presente che, come ricorda la tradizione, 216 è uguale al cubo di 6, numero rigeneratore della vita a causa della sua “natura sferica” dato che moltiplicato per se stesso dà sempre numeri che terminano per 6.


� Ma anche se la prima scuola pitagorica perì, attraverso i vari adepti che si trovavano in altre città, il suo insegnamento proseguì e furono create anche altre scuole successive e molti furono i Pitagorici di grande fama: Filolao, Archita, Ippocrate di Chio, Empedocle, Parmenide, il primo Piatone ecc.


� Platone, Filebo, 16c.
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